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11. - REGNO DI NAPOLI E DI SICILIA

Napoli e})})e l'onore di avere la prima cattedra di economia
politica in Europa (1), imlllglll'ata il 15 novembre 17;')8 dall'illu­
stre salernitano Antonio Genovesi (~) e il primo libro scientifico
sulle monete di Ferdinanllo Galialli (;~). Il progresso di tali stlHli
non era perb ancora riusdto a tog'liere il llis(mline nella cir­
colazione monetaria Ilei Hep;no delle Dlw 8icilie e il credito,
escluso quello spedale e limitato dei Monti Ili Pietlì e dei Monti
frumentari, era colà ben po('a cosa, Nl'. l'allol'a regnante Ferdi­
nando IV di Napoli e III Ili 8icilia, parna il piì'l adatto a
I)orvi rimedio.

Il Re li'erllinamlo, ignorante e g-rOSSOlHlIO, come llice 1'( h'si (4),
non s'incaricava punto llegli attiui pubbliei.

L'ammiraglio ,,-\cton, di origine ing'lese e favorito della Re­
gilla Maria Carolina d'Austria, dirigeva le sorti «leI (-toyerno e
sotto alla sua intlueulI:a, piìl che a riforme eivili l'Il eeonomiehe
si pensava all'esercito ed alla marina (5).

Cos1 caddero in dimenticuuza i sagg'i provvedimenti in
materia monetaria, che Carlo III, su proposta IleI suo con­
sigliere, il cele})l'(' 'l'a1lIH'ei, aveva ordinato per regolare uni-

(1) T. FOItNAllI, Delle teorie economiche nelle provincie n",poletane dal 1785 al
1880, Milano, 1888.

(2) Frutto degli insegnamenti del GENOVESI sono Le lezioni di cOllultercio
ossia di econolltia civile, puh')lioate nel 1765, e riprodotte in 4 volumi dal Cu­
SlODI fra gli Scrittori classici di eeonontia politica (Milano, Destefanis, 1803), e
da FRANCESCO FERRARA nel voI. III, serie l", della Biblioteca dell'Economista (Torino,
Pomba, 1852).

(3) F. GALIANI, Della moneta, voL V, pubblicato la prima volta nel 1750 e
riprodotto nel tomo III degli Scrittori classici di economia politica (Milano, Deste·
fa.nis, 1803), e nel voI. IV della Biblioteca dell'Economista (Torino, Unione Edi·
trioe, 1857).

(4) Op. oit., pag, 27.
(5) C. MANFRONI, Lezioni di storia d'Europa, voI. III, pag. 64: • Per opera

di questo Ministro il Regno di Napoli ebbe un grosso, ma non disciplinato ed
agguerrito esercito, ohe però non salvò la monarohia borbonioa dalla rovina •.
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formemente le monete delle Due Sicilie (1) e il credito, elle ri­
stretto normalmente alla ('ustodia di monete ed a prestiti su
pegno di sicura esazione, si era mantenuto vivo, nonostante
le hurrascose vieende dei periodi anteriori, rieeveva ora grave
iattura dall'intervento governativo.

Bsistcvano sérte hanelli priYati o Monti pii autorizzati ad
emettere titoli negoziahili come moneta: il Ballco della Pietà,
sorto nel 1539 per prestar (lenaro sopra pegno semm interesse;
il SaclJ'o l1fonte dei POI~eri creato nel l.;;(i;~ per pOl'l'e un'argine
all'usura, che opprimeva in special modo i poveri e i (letenuti
per debiti; il Banco di Slwtl( l1Jlm·;.a del Popolo, id. nel U87; il
Banco di 8all Giacomo, id. nel 15RB; il Ballco dello Spirito Salito,
id. nel 1M)O; il Banco di Slwt'Eligio, id. nel 1i'm2 e il BmICo del
SS. Sall:ltto'l"l', il\. nel 1040. Un ottavo Banco di emissione, sorto
pur esso nel secolo XVI (};j87), eome opera di beneficenza, al
pari Ilegli altri sette, il Ballco della 8S. AIIII1U1:iata. era già in
liquidazione e questa si protrarrà fino al H~80.

'J'utti i suddetti hanchi compievmio su per gill le stesse ope­
razioni, meno il Banco della Pietà e fJuello dei Poveri, clle
avevano a parte anche il servizio del l\lonte di Piehì. L'opera­
zione più importante ('onsisteva nell'aeet'ttazionc (li Ilepositi in­
fruttiferi a SOlllllla fissa o ill l'(mto eOl'l'I\nte e nell'emissioue
delle co'rri,~polldellti,ti'di di credUo, Il,,tte poli:;(' o ricevute quando
i Ilepositi erano inferiori a lO dueati, e IIt·lIl' lI/adr'U'ede, titoli
nominatiYi trasmissihili per ghata (= ser\"Ìzio alHHlissHrio).

Le fedi Ili ('l'ellito rappresentanlllo un deposito di sonllne
invariahile, mentre le fedeone o lIulllrifed~ si l'iferiulIlo alI mi
conto eOl'l'l'nte e quindi erallO stese su un foglio più in granlle
delle fedi ordinarie per poter contenere tutte le ull'iazioni di
attivo e passivo e specialmente i pagamenti cIle il Ban('o ese­
guiva per ('onto del deponente o dtJI giratario IleI titolo su
or!lini speciali !letti 'Ilutlulati o Poliz:e notate fede (speeie Ili chèques
haneari) ayel1ti ('orso ristretto alla sola eitU. Ili :Napoli, oye
aVeYHIIO selle i halll'1li, lIIelltre le l'elli di l'l'edito e le fe!leone
eircolanlllo, si lHlI) dire, per tutto il Hegllo.

(1) L. BIANCHINI, Della stol'ia delle finanze del Regno di Napoli, op. cit., pa­
gina 361: «Sin dal 1735 con un rescritto dei 17 agosto re Carlo aveva ordinato
raggnag-liarsi la moneta di Napoli con quella di Sicilia, perché corressero egual­
mente 1IPi due Regni; ma questo ordinampnto non ebbe alcuna esecuzione. Sicché
con altra legge dei 23 dicembre del 1745 il sovrano venne più solpnnemente a
fare siffatto ragguaglio delle siciliane monete con le nostre, con tale proporzione,
ohe ogni tarl eli esse eguale fosse al nostro carlino (= di Napoli)>>.

Regno di Napoli
e di Biollia..
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e di Siollia.
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'.ranto sulle girate, quanto sui mandati potent speeifiearsi
l'oggetto dell'operazione o del pag"amento, del elle il Banco
telleva nota nei proprI registri, ln'evia legalizzazione del notaio
,li fiducia del Banco stesso, per evitare ti'olli, e tali registrazioni
potevano servire di pronl legale di trapasl';o Ilella proprietà 1I0n
solo del titolo, ma anche dell'ogg'etto del l'olltratto rappresentato
magari da 1111 immohile. 'l'ali operazioni l'l'ano eseguite gratui­
tamente.

I prestiti dei hanclli l'l'ano fatti a mite interesse, pur nOIl­
dimeno il margine di g'uadagno era discreto per l'affluenza
dei capitali di deposito, sicchè, sotto Carlo III e fino a questo
periodo, i sette Istituti avevano goduto una certa fiorillezza ('
poterono cogli avanzi eoncorrere effic;:\eemen te alle elemosi Ile
fiegTete, a dotazioni e ad altre opere di heneticenza cittallina.

Scrive il l\'Ionzilli (1) elle nel 1'i8S i sette Banelli superstiti
avevano una circolazione apolli1-\saria di 21,420,]!l5 Ilucati (più
Ili Ul milioni di lire italiane) con una riserva metallica di
12,-!-25,820 ducati, pari al .;;S %i dalle SOlllllle impieg'ate alI inÌl'­
resse, esclusi quindi i pegni gratniti, ritraevano 1111 utile (li
524,444 Ilucati (5.:l0 0/o), cile h~lstava a eoprirc tutte le non lil'\"1
fipese, ad elarg'ire in opere di earità 1fi:~,!lH2 I1t1l'a ti e ad au­
nwntare il patrimonio di !)2,'i48 ducati.

Ma da questo momento eomincia pure l'assalto ai hanl'lli
Ila parte del ti8eo. Dapprima si tentI) Ili earpire l'anlll zo delll~

rellllite, come patrimonio spettante allo Stato; poi, fallito il
telltativo, per la tenaee opposizione deg'li amministratori, vell­
nero post,i a loro carico oneri tiseali lliversi, che finirono per
pOITe in imharazzo il movimento dei banclli stessi.

Per qmlllto si attiene alle specie metallielle si avenlllO Ilue
sistemi monetarI separati (2) per ognuna Ilelle Ilue parti Ili eni
si eomponeva il Regno, e questi Ilue sistemi, se tali si pote­
vallo ehiamare, eomposti di monete le più svariate, aventi corso
indifferentemente tanto al di qua quanto al di là del Faro.

(1) Op. oit., pago 15. V, anche A, QUARTA, Oommento alla legge 1874, op. cit" p.129.
(2) L. DIODATI, Dello stato presente delle monete nel Regno di Napoli e della

Ilecessità di un alzamento. Napoli, 1790: « ••• faceDdosi il confronto fra denaro e
denaro (di Napoli e di Sicilia), si trova un divario enormissimo: imperocchè la
pecunia della Sicilia vale oggi la metà meno di quella del Regno. Infatti l'oncia
moderna siciliana corrisponde a tre ducati napoletani e non a sei, quanto si va­
luta l'oncia nostra; il tari siciliano corre presso di noi per semplice carlino: il
carlino di Sicilia equivale a cinque grana nostrali; ed il grano di quell'isola si
spenrle in questo lJostro continente pE'r semplice tornese».
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Quasi quasi si oserelllle dire che esse erano collegate fra
loro dalla sola effigie del Re, che vi figurava sopra.

A Napoli si contanl in llase al (lucato fli L. it. 4.2:") eirea
(nel Decreto 18 ottollre 1811 figma per L. it. 4.40), che divif1t'­
vasi in lO carlini o in 100 grani, ciascuuo Ilei quali compren­
deva 12 cavalli; e nelle pullllliche Ranche in 5 tarÌ di 20 grani
ciascuno. Il tarÌ di Napoli corrispondeva al valore Ili 2 carliui
di Napoli o 2 tarI di Sicilia.

Altre monete di conto erano: la patacca o 1/2 ducato; il
tarÌ di I/~ Ili ducato j il carlino di 1/10 Ili ducato; la einquiua
di 1/~0 Ili ducato; la pulllJlica di circa 1/67 di ducato (G6 .~/~);

il gl'ano di 1/100 Ili ducato; il tornese di 1/200 di ducato, il quar­
tino di 1/30n Ili Ilucato; il picciolo Ili I/GOll Ili ducato; il eayallo
o ('allo di 1/1200 di duca to.

Monete del Regno di Napoli aventi corso legale in forza
delle prammatiche 27 novembre 1749 e 21 maggio 1784 (1).

Regno di Xapoli
e di Sioilia.

Monete d'oro.

Pe;r,;r,o da sei ducati o doppia di sessanta carlini del
peso di n trappesi e li I/~, acini al titolo di ca­
ra ti 21 3/4.

Pe;r,m da qnattro Ilucnti o Iloppia di 40 carlini del
peso Ili () h'appesi e 11 3/4 acini al titolo di ca­
rati 21 3/~.

Pe;r,zo da due ducati o zecchino Ili venti carlini del
peso di :1 trappcsi e i") 3!4 acini al titolo di ca­
rati 21 :l/~.

Monete d'argento.

Valore in mo­
neta Jlapoletana

= ducati

li

4

:~

dueRti,
carlini, grana

Pe;r,;r,a O piastra vecchia di eentoh'entadue grana del
peso di 31 trappesi e l,") acini al titolo di oncie 11)­

Pe;r,za o piastra vecchia di centoventi grana del peso
di 28 trappesi e l:") acini al titolo di oncil' ll~.

1-~~-2

1-2-0

(1) BEXA"EX, Le cassi~r ilalien. op. cit.: B3NXEVII.LE, Trailé des mOn1laies,
op. cit.: D. DIOllATI, Illuslrazione delle monele che si nominano nelle Costitnzio/li
delle Due Sici/ie. Kapoli, 1788: C.WIATt, Le monele del Reame de/le Due Sicilie, op.
cit., vul. II[: LAllIZ7.A, Gli ultimi due secoli del Re une delle J)ue Sicilie, op. cito
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Regno di Napoli
e di Sioilla. Pezza o piastra nuoya anteriore al 1784 del peso (li

28 trappesi e lO acini al titolo di oncie lO.
Pezza o piastra del 171-\4 e sego del peso di 30 trap­

pesi e 12 1
/ 4 acini al titolo di oncie lO .

Ducato anteriore al 1784 del peso (li 24 trappesi e
12 1/2 acini al titolo di oncie lO .

Ducato del 1784 e seg, del peso (li 2,) trappesi e
lO 5/8 acini al titolo di oncie lO ,

Mezza piastra vecchia del peso (li 15 trappesi e 17 l/2
acini al titolo di oncie lO .

Mezza piastra nuova anteriore al 1749 del peso di
15 trappesi e 17 1

/ 2 acini al titolo di once 10.
Mezza piastra del 174H e sego del peso (li 14 trap­

pesi e 5 acini al peso di once lO
Mezzo ducato o patacca anteriore al 1784 del peso

di 12 trappesi e G1/4 acini al titolo (li oncie lO,
Mezzo ducato del 1784 e seg', del peso di 12 trap­

pesi e 15 5/16 acini al titolo di oncie lO .
Quarto di ducato o due carlini e mezzo del peso di

6 trappesi e 7 acini al titolo di oncie lO
Pezzo di ventiquattro gTana del peso di 5 trappesi

e 15 acini al titolo di oncie ] O ,
Pezzo da tredici grana del peso di :{ trappesi e :{ 1/2

acini al titolo di oncie IO ,
Pezzo da dodici grana del peso di 2 trappesi a 17 1/2

acini al titolo di oncie lO
'rarì del peso (li 4 trappesi e 18 1/2 acini al titolo (li

oncie lO .
'l'arì del peso di 4 trappesi e 15 5h acini al titolo di

ollcie 10 .
Carlino del peso (li 2 trappesi e I) acini al titolo di

oncie lO ,
Carlino del peso di 2 trappesi e fl 1/4 acini al titolo

di oncie lO .
Carlino del peso di 2 trappesi e 7 1/2 acini al titolo

di oncie lO , ~-

Mezzo carlino del peso di 1 trappese e 2 acini al ti­
tolo di oncie lO .

ducati,
carlini, gran",

1-2-0

1-2-0

1

1

0-6-6

O-I)

O-Ii

O-?i

0-5

0-2-6

0-2-4

0-1-:~

0-1-2

0-2-0

0-2-0

0-1-0

O-I-O

0-1-0

O-O-ti
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HCgllO di NallOii
e di Sioilia.

Monete di rame.
nel valore

di
i'.ncnti carlini grana oavalli

pubblica. O (I 1 6
Mezza pubblica O O 1

Tornese . O O O ti

Pezzo da nove cavalli O O O 9
» da quattro cavalli O O O 4
» da tre cavalli (I (I O 3

IJe monete estere vi avevano corso commm'ciale, ma basta­
vano quelle nazionali, specialmente le numerose specie d'ar­
gento e di rame, differenti fea loro in valore intrinseco per ren­
dere complessa e confusa la circolazione.

Sopra tutto notevole è la variazione di peso nelle monete
d'argento in seguito all'aumento di prezzo del metallo giallo,'
verificatosi dopo il 1784, perchè si venne qui a dare una so­
luzione opposta a quella di quasi tutti gli altri Stati, che in
tale circostanza anzichè accrescere il volume delle monete di
argento avevano ridotto in proporzione il peso dei pezzi (l'oro.

La Sicilia, governata da un vicerè di Napoli e dotata fino
allora di una certa autonomia (1), aveva una circolazione pro­
pria, più reg'olare forse di quella di Napoli, sebbene anche nel­
l'isola si fossero accmnulate' monete di diverse dinastie.

Oome monete di conto servivano lo scudo o piastra o pezza
siciliana di 12 tarì di Sicilia o G tarì di Napoli, pari a lire ita­
liane .~.10 circa; il fiorino di () tarì o 12 carlini; il ducato di
lO tarì, pari a L. it. 4.25; l'oncia o onza (li 30 tarì pari a lire
ital. 12.75. Quest'ultima era la più in uso.

Il tarì si divideva in 20 granelli o gTana o 2 carlini o 15
ponti o 120 piccoli o denari. Il tarì di Sicilia era equiparato
ad un carlino di Napoli e il carlino di Sicilia a mezzo carlino
o cillqne grana di Napoli.

JJe monete d'oro effettive, che si coniavallo in base alle
leggi per l'isola, erano: la dopp'ia, oncia, od onze due o ti du­
cati di Sicilia e l'oncia semplice od onz{t o 30 tarì o :3 ducati
di Sicilia del peso di 5 trappesi e del titolo di 21 carati 8/4 (2).

(1) ~. PALMIERI, Saggio storico e politico della costituzione del Regno di Si­
cilia fino al 1816, Losanna, 1847.

(2) Il peso delle materie d'oro e d'argento a Na.poli era la libbra. = gr. 320.760
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Reegd~ g:e~i"t.°li Come monete d'argento si avevano al titolo di oncie lO e
sterlini 8 per libbra: l'oncia di 30 tarì o di a ducati del peso di
oncie 2, trappesi 17 e coccia 8, lo scudo o piastra siciliana di
12 tarì siciliani del peso di:31 trappesi, il mezz;o scudo o 6 tarì
o fiorino, il terzo di scudo o 4 tarì, il quarto di scudo o 3 tarì,
il pezzo da 40 grani o 2 tarì, il tarì, il carlino o grmut 10 e il
mezzo carlino o grana cinqne di peso in proporzione.

Quest'ultima moneta del valore presso a poco di dieci cen­
tesimi di moneta italiana era già poco in uso per la sua estrema
picciolezza, che la rendeva inadatta alla circolazione.

Giusta le istruzioni per la coniazione dell'arg'ento, emanate
con dispaccio Patrimoniale 22 luglio 1785 il quantitativo delle
monete di metallo bianco doveva essere distribuito in modo
che su cento oncie, venti fossero in pezzi da 12 tarì, venti in
fiorini, sedici in pezzi da quattro tarì, sedici in pezzi da tre
t,arì, sedici in pe7,zi da due tarì, otto in pezzi da un tarì e
quattro in pC7,zi da un carlino.

Le monete d'argento da 30 tarì non avev.ano limiti di co­
niazione.

Monete di rame: pe7,zi da 10, 5, 2 e 1 grano o grana e pezzi
(la 3 piccoli o mezzo grana.

Notevoli tutte queste monete pei motti che contengono e
per i simholi dalle medesime rappresentati.

Vi circolavano inoltre le monete d'argento e d'oro del Na­
poletano e quelle dell'antico g'overno spagnnolo, sardo e au­
striaco, la maggior parte corrispondenti in valore alle monete
siciliane gilì accennate oppure di valore diverso come i pezzi
d'oro da sei once e da dodici tarì di Carlo III di Spagna; i
colonnati spagnnoli d'argento (dalle colonne d'Ercole che vi
fig'uravano sopra) o pezzi da tarì 12-10 coi loro sottomnltipli e
le monete d'argento di grana 52, 48, ~6, 24 di Carlo II (1).

(nelle tavole uffioiali del 1877 = gl'. 3-20.759), divisa in 12 oncie = gr. 26.730
ciascuna; l'oncia si suddivideva in 30 trappesi = ~I·. 0,891 e il trappese in 20
acini di gr. 0.0445 ciascuno. A Palermo si aveva come peso delle materie d'oro
e d'argento: la libbra = gr. 317.368, divisa in 12 once; l'oncia si divideva in
30 trappesi e il trappese in 16 cocci o denari. Il titolo delle materie d'oro era
l'alcolato a 24 carati di 8 parti cia.scuno e quello dell'argento a 12 oncie, divise

nella Sicilia in 12 sterlini.
(1) BIA~CIII:<I, Della storia economico-civile di Sicilia op. cit.; BONNEVILLE,

'!'raité dea monnaies, op. cit.; D. DIOD,\TI, Illustrazione delle monete che si nomi­
nano nelle Costituzioni delle Due Sicilie, op. cit.; G. MAIORCA, Xumismatica con­

temporanea sicula, op. cito
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Per quanto si riferisce al credito, gilì erano spariti da tempo
quei f~nnosi banchi privati, dai quali, come dice il Cusmnauo (1),
l'isola trasse inestimabile profitto e vant aggio nei secoli XIV,

xy e XVI, che furono i secoli del suo splendore commerciale e
della sua più potente prosperità economica.

Rimanevano i banchi pubblici comunali sorti sulle rovine
dei primi trasformati in mezzo a vicissitudini di ogni specie
in semigovernativi e cioè la l'avolct cri Palermo aperta nel 155:~

per assicurare a tutti i cittadini il gratuito servizio di c~ssa,

reso allora indispensabile per le peggiorate condizioni del si­
stema monetario; la 'l'cwo/a di .ilfessinct fOlldata nel 1587 e il
BaI/CO COlli /( naie di '1"rllp(/l/i detto di Prefetìa, perchè posto alla
dipendenza del Prefetto o capo dell'autorità comunale, il quale
ebbe origine verso la fine del secolo x v.

Essi avevano due funzioni principali:
a) il servizio di deposito e di giro di partite per conto di

privati (= servizio di cassa dei privati);
b) il servizio di tesoreria per gli enti pubblici.

Anche questi banchi come quelli di Napoli avevallO i mall­
dati, le polizze e le fedi di partita di banco, che funzionavano
come fedi di credito epperciù erano conosciute anche sotto
questo nome.

I mandati erano emessi Ilalle amministnlzioni Ilepositanti e
le polizze e le fedi nominative servivano in special modo ai
pagamenti ed alle compensazioni e quindi, secondo il Cusu­
maJlo (2), erano poco adatte a servire come titolo di circola­
zione.

(1) Op. cit., voI. II, pago 311.
(2) Op. cit., voI. II, pago 2R3.

Rel(110 di Xnpoli
e di Sicilia.
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8. - REGNO DI NAPOLI E DI SICILIA

Nf'l Hegno dellt, Due Sicilie si continua, dopo il 17R!l, l'indi­
rizzo monetario e di credito inaug'urato dai Borboni.

Aumentano, per ordine del sovrano, le varietà di specie me­
talliche più per hizzarria di novità o spirito d'arte che per
sentito hisogno e la circolazione apodissaria va sempre piil
accentrandosi nelle lllani dello Stato, che da essa trae moth'o
di mezzi per l'erario.

Molteplici sono le monete uorboniehe l'messe sotto Ferdi­
lHmdo TY (1), nel periodo anteriore ai Napoleollidi 1i TJ!l-1 ROfi e
cioè: pezzi da sei dueuti, quattro ducati e due llucuti in oro;
piastra, ducato, mezza piastra, mezzo ducato o patacca, quarto
di ducato, doppio carlino, carlino, mezzo carlino di argento;
pezzi da dieci tornesi o cinque grana, otto tornesi o quattro
g-rana, cinque tornesi, sei tornesi o tre grana, quattro tornesi o
due grana, tre tornesi o pubblica, dodici cavalli o grano, nove
cavalli o mezza pubblica, sei cavalli o tornese, quattro cavalli,
tre cavalli e quattrini coi loro multipli di rame (2).

(1) OAGIATI, Le 'monete del Rearne delle Due Sicilie, op. cit., vol. III.
(2) Però le caratteristichE' variano moltissimo. Oosl si hanno sei tipi di mo­

nete da sei ducati.
Nel primo figura il busto infantile del Re rivolto a destra con collo nudo e

lungbi capelli arricciati sulla fronte legati da un nastro e la leggenda «Ferdi­
nand. IV D. G. Siciliar. (o Sicq.) et Hier. Rex.; dall'altra parte vi è lo stemma
borbonico, coronato, inquadrato con cartoccio, dal quale pendono le insegne dell'or·
dine di S. Gennaro con attorno «Hispaniat. Infans. e il millesimo; nell'esergo
vi è l'indicazione dE'l valoTE' c D. 6 •.

Il secondo differisce soltanto dal primo nella figura del Re che ha il collo
coperto da un nastro. Vi sono inoltte le iniziali I. A. (Ignazio Aveta).

Nel terzo, il Re appare in busto giovanile con collo nudo e lo stemma è

ovale fiancheggiato da un ramo di palma e uno di alloro, IE'gati in basso. Inoltre
il millesimo è nell'esergo del verso e l'indicazione del valore è accanto al collE'­
gamento dei rami.

Nel quarto, il Re appare adulto con lunga capigliatura fiuente sulle spalle
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Regno di Napoli Questi ultimi erano stati coniati per lo stato dei Presidii
e di 8loilia.

in Toscana, che dipendeva allora dal Reg'no di Napoli.
Interessanti come documento storico sono le monete della

effimera Repubblica Partenopea 23 g'ennaio-13 giugno 1799,

e vi sono le iniziali B. P. (Bernardo Perger). Il verso è identioo a quello del
tipo terzo.

Nel quinto, il Re figura più adulto oon lunghi oapelli soiolti e l'isorizione
del verso è alquanto spostata, essendosi oollooata nell'esergo la oollana dell'or­
dine di S. Gennaro per reoingere in basso lo soudo.

Nel sesto, il Re figura in mezzo busto e senza il tosone sul petto; iniziali
B. P. Il verso è identioo a quello del tipo quinto.

Del pez~o da qTlattro duoati si hanno due modelli. TI primo ha il busto in­
fantile del Re rivolto a destra, ·oon lunghi oapelli legati da un nastro e nel resto
è identioo al primo tipo delle monete da sei duoati salvo «D. 4 ~.

Il seoondo ha il busto adulto del Re oon lunga oapigliatura soiolta e il to­
sone sul petto; nel verso lo stemma borbonioo, ovale, inooronato oon oartoocio,
dal quale pendono le insegne dell'ordine dr S. Gennaro. La leggenda è la solita,
ma nell'esergo del verso vi è il millesimo e pooo sopra ai lati dello soudo « D. 4 -.

Dello zeoohino o pezzo da due duoati esistono tre esemplari diversi.
TI primo ha il busto infantile del Re oon lunghi oapelli legati da un nastro

e nel resto è oome nel primo tipo del pezzo da sei duoati.
Il seoondo, oommemorativo dello sposalizio di Ferdinando IV oon Maria Ca­

rolina aroiduohessa d'Austria, ha nel diritto il busto della regina Maria Carolina
e la leggenda «M. Caro A. Ferd. IV Utr. Sioi. Re. Nup. - e nel rovesoio un genio ed
un amorino ohe tengono unito oon laooio due stemmi ovali posti su di un'ara oolla
leggenda all'intorno «Fortius alternis nexibus» e nell'esergo «Nupt. Cel. Vino
Pro. Ferd. A. A. 7 apro 1768».

TI terzo ha il busto adulto del Re oon. lunghi oapelli soiolti sulle spalle e
nel resto è identioo al quinto tipo della moneta da sei duoati.

Vi sono poi dieoi specie diverse di piastre d'argento.
La prima ha il busto del Re rivolto a destra oon oapelli legati da un nastro

e nell'esergo F. A.; nel verso, lo stemma ooronato, oon cartoooi e oollane degli
ordini di S. Gennaro e Toson d'oro. Nel resto è oome il primo tipo del pezzo da
sei duoati, salvo «G. 120 ».

Nel seoondo, busto del Re oon parruooa posteriormente arriooiata j il resto,
oome nel primo tipo.

TI terzo è identioo alla moneta commemorativa da due duoati.
TI quarto, oommemorativo della nasoita della figlia Maria Teresa ha i due

busti aooollati del Re e della Regina oolla leggenda all'intorno .. Ferdinandus
Rex Maria Carolina Regina ~ e nell'esergo «Neap. MDCCLXXII»; nel verso,
donna seduta su seggiolone a sinistra oon bambino sulle ginooohia, in fondo il mare
con una nave, il Vesuvio ed il Sebeto col motto al di sopra «Fecunditas» e
nell'esergo «M. Theresia nata Non. Juni-.

Il quinto ha il busto adulto del Re oon lunghi capelli soiolti e corazza; nel
verso, lo stemma quadrato con sopra due rami, su cui poggia la corona e nel­
l'esergo «G. 120» su due rami divergenti di alloro e di palma. Leggenda solita.

Il sesto, commemorativo del ritorno dei Reali, ha i busti accollati del Re e
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che rispecchiano le idee di rinnovato entusiasmo popolare, su­
scitate nei patriotti napoletani dall'arrivo dei francesi di Oham­
pionnet.

Peccato che l'esplosione di questo sentimento dovesse -essere

della Regina oolla leggenda «Ferdinandus IV et Maria Carolina.; nel rovesoio
vi è il Sebeto e l'Abbondanza presso un'ara e in fondo il Vesuvio oollaleggenda
all' intorno c Pro fausto PP. Reditu V. S.» e nell'esergo il millesimo.

Il settimo ha i busti aooollati del Re e tlella Regina oolla leggenda «Fer­
dinandus IV et M. Carolina Uncliq. Felioes. e nel verso, la fasoia dello zodiaoo
(ve ne sono tre varianti) ooi quattro segni: Bilanoia, soorpione, sagittario e oa­
prioorno e presso quest'ultimo il sole ohe illumina il mondo. In alto è il motto
« Soli l'eduoi ».

L'ottavo ha la testa nuda del Re e nel resto è identioo al quinto tipo di
piastra.

Il nono ha nel diritto il Re in semibusto oon testa nUtla e oapelli lisoi e il
millesimo oon la leggenda solita; e .nel rovesoio, lo stemma a (luore, oon sopra
la oorona e all' intorno «Utr. Sio. Hier. Hisp. Inf. G. 120» sul oontorno «Pro­
videntia optimi l)rinoipis -.

Il deoimo è identioo al preoedente, ma oon oapelli riooiuti.
Di questi ultimi due tipi di piastra, dioe il Cagiati, o. o., val. III, pago 79,

esistono vari ooni; nelle oollezioni Cagiati, Dell'Erba, Soaoohi, se ne oontano ven­
tisette differenti fra loro per la grandezza e la forma dello soudo e della oorona,
oome pure per la grandezza tIelle lettere L D (Luigi Diodati) e per la distanza
diversa oon oui tali sigle sono situate nel oampo del recto.

La moneta da un ducato ha nel diritto il busto del Re a destra oon lunga
oapigliatura sciolta e oorazza (leggenda solita) e nel rovesoio, lo soudo ooronato
entro a due rami a semioorona legati in basso, uno di palma e l'altro di alloro
e inferiormente ai lati due oornuoopie oolla leggenda all' intorno «Hispaniarum
infans» e il millesimo; e nell'esergo «Duoato Nap. Gra. 100» sul oontorno « Pro­
pugnaoula - Firma - Adversus - Fraudatores».

Cinque sono i motIelli della mezza piastra.
Il primo ha il busto infantile del Re a destra oon oapelli legati da un nastro;

nel rovesoio, lo stemma quadrato, inooronato oon c G. 60» nell'esergo.
Il seoondo è identico al tipo quinto della piastra salvo «G. 60 •.
Il terzo ha una lieve variante nella figura del Re, ma nel resto è identioo

al seoondo ora aooennato.
Il quarto è identioo all'ottavo tipo della piastra, salvo «G. 60 •.
Il quinto (oon molte varianti) è presso a pooo identioo al deoimo modello

della piastra, ma porta l'indioazione «G. 60 •.
La pataooa o mezzo duoato ha nel diritto il busto del Re oon lunga oapi­

gliatura e oorazza; nel verso è identioo al duoato meno l'esergo, in oui figura su
oartello c Me. D. Nap.» e sotto «G. 50 .,

Il quarto di duoato ha nel diritto la testa nuda del Re qolla leggenda so­
lita e nel rovesoio «Grani - Ventioinque - R. 25. C.• e il millesimo in quattro
righe.

Del doppio oarlino si hanno tre modelli. TI primo è identioo al seoondo tipo
dello zeoohino.

Regno di X"l'oli
e di Sicili".
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R:gd~ &cfi;~~)oli scontata nel suo inizio e prima ancora dell'intervento armato
delle bande reazionarie della .regina Oarolina, colla carta mo­
neta, della quale del resto abusarono quasi tutti i pseudo go­
verni democratici d'allora per procurarsi le necessarie risorse!

Il secondo ha nel diritto il busto del Re a destra con lunga capigliatura e
nel rovescio è come il quinto tipo della piastra.

Il terzo ha nel diritto il busto del Re a destra con lunga capigliatura sciolta
e nel rovescio, la corona reale entro ad una corona di alloro, attorno alla quale
gira. la solita leggenda e c G. 20» nell'esergo.

Del carlino si hanno due tipi:
Il primo è simile al secondo modello dello zecchino e il secondo ha nel di­

ritto la testa nuda del Re a destra con lunghi capelli e la leggenda c Ferdin. IV
Sicili (o Sici. o Sicil.) Rex»; nel verso, la croce gigliata con raggi e il motto
attorno «In hoc signo vinces »,

Il pezzo da cinque grani o dieci tornesi, ha nel diritto la testa nuda del Re
a destra con lunghi capelli legati e leggenda solita e nel verso la corona con
sotto in tre linee «Tornesi - R. lO. C. - e il millesimo»; esistono però diverse
varianti.

Il pezzo da otto tornesi o quattro grana ha nel diritto la testa nuda del Re
con lunghi capelli sciolti e leggenda solita: nel verso « Otto - Tornesi - R. 8. C.»
e il millesimo in otto righe.

La moneta da sei tornesi o tre grana ha nel diritto la testa nuda del Re
con lunghi capelli e la leggenda solita; e nel verso «Tor - nesi - A. 6 P.» e
il millesimo in quattro righe.

La moneta da cinque tornesi ha nel diritto lo stemma quadrato entro ad
una corona di alloro e nel rovescio la corona tra R. C. e sotto «T. 5 Il e il mil­
lesimo in due righe.

Delle monete da quattro tornesi o due grana si hanno due modelli. Il primo
ha il busto del Re con lunghi capelli e leggenda solita; e nel verso «Tor - nesi
.- R. 4 C.» e il millesimo in quattro righe. Nel secondo, varia l'effigie.

Di pezzi da tre tornesi o pubblica si hanno due modelli. Il primo ha il busto
del Re laureato con lunga chioma e manto reale e dllll'altro «Publi'ca-Ieti-tia»
e il millesimo in quattro righe entro ad una corona di alloro. Il secondo ha il
busto del Re con lunghi capelli sciolti e nel verso la corona tra A. P. con sotto
in quattro righe «Pubblica commoditas» e il millesimo, il tutto entro una
semicorona di rami di alloro.

Del grano si hanno tre modelli. Il primo ha la testa del Re con lunga capigliatura
sciolta e la leggenda « Ferdinan. IV Siciliar. Rex» e dall'altra «un - grano ­
cavalli - XII» e il millesimo su quattro righe entro una ghirlanda di alloro.

Il secondo ha una variante nell'effigie e nel nome «Ferdinan. e Ferdinand. VI»
e nel rovescio «un - grano - cavalli - C. 12 C.» e il millesimo su cinque righe
"ntro una ghirlanda di alloro.

Il terzo è simile al precedente, ma con variante nell'effigie.
Del nove cavalli si hanno due esemplari. Il primo ha il busto del Re con

lunghi capelli sciolti e la leggenda «Ferdinan. IV SiciI. Rex» e nel rovescio
una torre tra «C. 9» col millesimo nell'esergo. Il secondo tipo ha una variante
nell'effigie.
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Della Uepubblica Partenopea si hanno monete d'argento da 12
e (i carlini e di bronw da (i e 4 tornesi del sistema già in uso
nel Napoletano con lieH:' variante nel titolo e nel pesQ. Le mo­
11<'1(' d'argento portano una figura muliebre rappresentante la
dea della Libertà in piedi volta a destra, che si appoggia ad
un'asta sormontata (lal pileo e tiene, con la sinistra rialzata,
il fascio consolnre. Attorno è la leggenda: «Repubblica Napo­
letami» e nel rovescio, al centro, 1'indicazione del valore contor­
nata da una corona di quercia, attorno cui gira la leggenda
«Anno settimo della I~ibertà». Le monete di bronzo hanno da
una parte il fascio consolare sormontato dal berretto frigio
colla leg'genda «Repubblica Napoletana» e dall'altra l'indica­
zione del valore entro una corona di qnercia attorno alla quale
è la leggenda «Anno settimo della libertà».

Le monete di Giuseppe Napoleone (30 marzo 180(;·(j set­
tembrl' 1808) corrispondono per titolo, peso e diametro a quelle
borboniche e sono la doppia () pezza di G ducati e le once ()
pezzi da tre ducati in 01'0 e i pezzi (l'argento da 12 e () carlini,
il tarì o (loppio carlino e il l'arlino. Inoltre egli ristabiliva i
pezzi d'arg'ento da 4 e 3 carlini, che i Borboni più non conia­
vano dopo il 1735. Portano da un lato la testa del Re nuda
colla leg'g'enda «.Toseph Napol. D. G. Dtr. Sicil. Rex» e dal­
l'altra parte uno stemma coronato fiancheggiato da due sirene
e attorno la leggenda «Princ. Gallic. l\fagn. Elect Imp. »; sul
taglio si legge «Custos Regni Deus».

Gioacchino M1ll'at (1808-1815), come nelle sue decisioni di
carattere politico, così anche nella scelta del sistema monetario

Anchp ,leI tornesp o sei cayalli si hanno ,lue lllodelli, cllf' differiscono tra
loro nella figura del Re (testa in uno e busto con lorica nell'altro), Del resto,
in ognuno l'effigie Real.. appare con lunghi capelli sciolti e la legg..nda «Fer­
dinan. IV Sici!. Rex»; npl verso poi si legg.. «Tor - n ..s.. - C. 6. e il millp·
simo in quattro righe ..ntro ad una corona di palma e ,li alloro,

Esistono pure due modelli del pezzo da quattro cayulli. Il primo ha la testa
del Re con lunghi capelli sciolti e la l ..ggenda «Ferdinan. IV Sici. (o Sicil.) Rex.
e dall'altra parte un grappolo d'uva con foglie tra «C. 4»; e il millesimo n ..l­
l'esergo.

Nl'l secondo lllodello muta l'effigie.
Finalmente due tipi si hanno pure nei pezzi da tre cavalli. Il primo ha la

testa del Re con lunghi capplli sciolti e la leggenda «Ferdinan. IV Sici. Rex"
p ,lall'altra «C. 3» lwgli spazi superiori di una croce gigliata: e nell'esergo, il
millesimo. Nel secondo tip'" yaria l'effigie e la posizione del millesimo.

I quattrini coniati pPl' lo stato dei Presidii portano l'iscrizione «Reali Presidii.·

Regno di Napoli
e di Sioilia.
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({egno di ",apuli fu assai incerto. Dal)IHima autorizzò la coniazione di l)iastre
e di Sicilia,

d'arg-ento e di mOllete di rame dell'antico sistema. Si coniarono
infatti nel lRml e lR10 pezzi da una piastra (l'arg-ento, da tre
grllna e due grana di rame coll'effigie di .:\Iurat e la legg'enda
« Gioacchino Napoleone Re (Ielle Due Sicilie Princ. e Gran­
d'Anuuir. di Frane. ». Poi, introdotto nello ~tato il sistema de­
cimale del tipo fhmcese eoll'unità monetaria nella lira pari al

franeo, fece coniare monete da
l~. ~o (fig. 7) e 40 (l'oro (fi!!:. 8),
da ;')0 centesimi, da L. J, 2 e i')

d'argento; e da 1, 2, :~, ;j e lO cen­
tesimi di rame, prescrivendo nei
contratti pubblici e nelle scrittm'l'

Fig. 7, e nelle contabili tà dello Stato il
calcolo colla nuova moneta.

La monetazione decimale va dal 1811 al una. Nel 1810 si
coniarono già pezzi d~l 40 franchi eolle stesse effig-ie dianzi ricor­
date e cioè da un lato, la t~sta nuda del Hl.' colla leg'g-enda
« Gioacchino Napoleone Ue delle Due Sicilie» e (lall' altra
«tranchi 40» nel campo in due linee entro ~l(l una corona di
alloro, attorno cui g-ira la leggenda «Princ. Grand'Ammir. di
}'ranc.» e il millesimo. Ma queste monete non sono effettiYa­
mellte decimali per il titolo.

I pezzi decimali d'oro e d'argento portano pure la testa
nuda del He, ma COli leg­
genda più semplice «Gioae­
chino Napoleone» e il mil­
lesimo è nel lato destro an­
zichè nel verso; nel rovescio,
hanno al ce»tro l'indica­
zione del valo!e entro ad una
corona di alloro e di ulivo Fig, 8.

con attorno la leg'g'emla «Re-
gno delle Due Sicilie »; solo il pezzo da 5 lire (fig. !l) in argento
ha nel verso lo stemma. Le monete di rame hanno il diritto
come quelle d'oro e d'argento, però il millesimo tronlsi sull'altra
parte della moneta, la quale non ha freg-i speciali, contenendo
semplicemente l'indicazione del valore e dell'anno di conia­
zione nel campo, con attorno la leg'genda « Regno delle Due
Sicilie ».

Gli scudi d'argento e le monete d'oro da" 20 e 40 lire di
Murat hanno ancora corso attualmente in Italia, ma queste due
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ultime sono ormai rare e g'ià ricercate per nn \"alore nnmisma­
tico snperiore a qnello reale.

Il rag'gnaglio fra l'antica moneta e la uuo\"a era allora di
lire 4.40 per (Iucato per le monete d'oro e (l'argento e (li cen­
tesimi quattro per ogni grano nelle altre.

Il lVIurat però s'era illuso di variare d'un tratto le abitudini
monetarie del popolo; accortosi poi della difficoltà (li riuscita,
autorizzò il ritorno al sistema primitivo del ducato (1), solo con­
servando il calcolo decimale, per cui il grano, che costitniva la
centesima parte del (Iucato, veniva a dividersi non più in do­
dici parti o calli, beusÌ in dieci. Intanto, ad imitazione di quanto

Regno di Napoli
e di Bioilia,

Fig. O.

era stato praticato in Sicilia, veniva ridotto ancIte nel napole­
tano il valore nominale delle monete (li rame da cinque e quattro
grani rispettivam(>nte a quattro e due grani e mezzo.

La circolazione cartaeea peggiora in questo tempo (2) per
l'intromissione del govel'110 nell'amministrazione dei sette banchi
che la emettenll1o.

l/antonomia di questi banclli non era più che di nome: essi
erano stati (Iapprima ohbligati a pagare stipendi e pensioni

(1) Scrive a questo riguardo il Nisco, op. cit., voI. 1, pago 135: «Murat sulle
mutate condizioni d'Europa volgendo l'animo suo cominciò a mandare ad effetto
le idee concepitI' per la fl'licità dei suoi popoli, con eseguire il suo concetto di
dover essere Napoli dei Napoletani, IJroclamato fin dal 1811 ... E le promesse
di costituzione politica conforme ai tempi e di riduzionI' di tasse seguirono questo
primo atto di cambiato indirizzo governativo, malangnratamente acr-01npagnato
dall'abolizione del siste7lta decimale monetario e dei pesi e misure ».

(2) BaNCHINI, Della storia delle finanze del Regno di Napoli, op. cit.; NISCO,
Il Banco di Napoli, op. cit.; QUAIlTA, op. cit., pago 130; TORTORA, Raccolta di do­
cumenti storici concernenti il Banco di Napoli, op. cit.: MONZILLI, Il Banco di Na­
poli, op. cito
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Regno di Napoli IleI' conto dello Stato (l) llOi a mutuare rHL_"u'uardeyoli somme
e di ~ici1ia. "CJ

agli imprenditori llelle imposte, indi a cellere al fisco l'importo
Ilei depositi cOlHlizionati e villcolati e "infine li Ilare in prestito
al Tesoro grall l'arte llelle somme disponibili e quando, dke il
::.vlonzilli (2), fmono esaurite le riserve metalliche, i ministri ob­
bligarono i Banchi ad emettere fedi Ili erellito per conto dello
Stato senza il eorrispondente introito Ilei valsente in mOlH'ta,
e ad avvalorare polizze llotate, per le quali la finanza non
aveva aleun credito nella madre telle.

Le eosì dette fedi vacue aumentarono talmente di nlllllero
che quando nel li9;,) i sette banehi vennero unificati e messi
sotto l'amministrazione dh'etta dello Stato, già SOlllmavano a
:15 milioni di ducati e fu giuocoforza sospemlerne il cambio in
moneta metallica, IlecretaIHlo il l'orso forzoso.

Di qui comincia una serie di sventure pei Banchi Ili ~a­

poli, che nel 1798 si videro ancora una volta dilapidata la cassa
dal Re profugo in Sicilia (:1) e non potf'rono più rialzare il cre­
dito Ilei loro titoli rillotti ormai a meno di un quinto del nl­
lore di emissiolle (4).

La Repubblica Partenopea tentò dapprima Ili rimhOl'sal't' i
titoli di credito dei Banl'hi, ma iII quel periodo tumultuario se
ne concluse nulla. Ritornati per breve tempo i Borhoni, "enne
ammesso il cambio dei biglietti con relHlìta :~ %, e ciò si sarehht:'
facilmente ottenuto, se non si fossero aceol'lIclti limiti troppo ri­
stretti ai possessori dei titoli pt:'r l'operazione; i rimanellti titoli
vennero senz'altro dichiarati nulli eoll'ellitto lO ottohre 1ROO.

1/1
(1) BaNCHINI, O}), cit" pago 366: « ••• siccome finivano i tempi della lunga

quiete da noi goduta, e lo. guerra sorgeva in danno di quanto di più sacro ave­
vamo, così cominciarono i nostrì banchi ad essere gravati di pensioni e prestiti
a favore di persone che avevan resi servigi al governo; e furon quindi tenuti a
somministrar danaro per le spese dello Stato».

(2) Op. cit., pago 16.
(3) MONZILI.I, op. cit., pago 17: «Il Re, battuto nella spedizione di Roma,

prima di fuggire in Sicilia, faceva trasportare nel Castello nuovo i ducati 2,083,734
di moneta metallica, che i banchi possedevano tuttora nelle loro casse, e il 16 di­
cembre 1798 se l'appropriava •.

(4) V. NlCof,A NISCO, Il Ballco di Napoli, Torino, 18G2, e ROTA, pago 387: «Vis­
sero questi Banchi napoletani di vita florida e robusta fino all'anno 1793, nel
quale anno i capitali che essi tenevano in deposito ascendevano all'egregia. somma
di L. 108,700,000 ed i loro beni patrimoniali avevano un valore di L. 58,500,000,
ma dopo l'anno 1793 segue per i Banchi napoletani una lunga serie di disastri
e di sciagure, create dalI.. malvagità del re Ferdinando IV e dei suoi successori.
Un editto del 1794 dà principio alla serie delle sciagure dei Banchi napoletani;
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Cosicchp, secOlHlo il )Ionzilli (1), si ealcohmo a Hi milioni (li
dncati le fedi e polizze non rimhorsate e il cni ammontare
andò a profitto dell'Erario, gettando sempre più la sfidncia sni
titoli dei banchi.

Il Rota (2) spiega in altro lIu)(lo qnl'sto fatto, ~!:inllgemloper«'l
alle stesse eone1nsioni: «Il Hl' 1I0n pagò mai il (lehito :;no,
pronlesse molte e repli('ate egli t'eee (li agginstarl' gli affari (lei
Banco; IIlH fnrono lll'ome:;se lmgiarde.

«Nel lROO fn IIl'Ollle:;:;o ai portatori (1l'1le ledi ehe sarehhero
stati pagati colla Yl'IHlita d'li h(,lIi coufi:;cati ai rd (li Stato o
appartenenti alh> azielllip della puhhlica istrnziolll'.

«Benchè i heni vellissel'o messi in yemlita ad 1111 prezzo tre
yoIte superiore dpl loro yalore l'l'all', tutti cor:;el'o ppr ('ou "er­
ti l'e le f(>(li (li credito iu terl'e. Poellissimi perI') lo poterono,
pPI'e1u\ le velHlite fnl'ouo Ì('lIute aperÌl' solo 1)('1' poclli giol'lIi p
COli tali iuciampi ('hp la gran parte (lei pOSS('ssol'i (li fedi (li
credito 1)('1' qnanto si a1f!'ettassel'0 vi(IPI'O scorrere il tel'mine
fatale fissato per la cOllversione (Ielle fe(li iII helli stahili s('nza
potersi liherare di C]uP1le cartp »,

Coll'editto lR agosto 1RO:~ fn ripristina to l'antieo regi me li­
hel'o dei Banchi nella sperallza di poter loro l'i(lollal'e la intiera
fiducia, ma il provyedimellto non arred) effettivo helleficio, lIlall­
cando ad essi i capitali lIecessari, dei qnali erano stati spogliati.
Questo ordinamento (lnl'«'I fino al 1ROli.

Scacciati in qnell'allno i Borholli da :Xapoli, (Hu:;eppe Xa­
poleone 1I0n indugit) ~1I1 oc('npal'si della sorte degli Istitnti di
credito (3) separando il Baueo (li S. Giacomo dl'tto poi Banco
di Oorte, al qnale affidò il servizio (li tesoreria per lo Stato, e
fondel1l1o g'li aItri sei Banchi detti dei privati iu uno solo eiol'

per questo editto essi Banchi perdettero la loro autonomia e la loro personalità
perché furono riuniti tutti in una sola amministrazione, che venne affidata ad
ufficiali governativi, i quali furono dal Re obbligati ad emetterf' per suo conto
fedi di credito per la somma di L. it. 140,750,000. Cosi la circolazione trovossi
ingombra di carte bancali, il Banco non poté pagare le fedi di credito emesse e
in breve perdette la fiducia del pubblico e le sue fedi caddero al 18 % del loro
valore» .

(1) Loc. cit., pago 18.
(2) Op. oit., pago 387.
(3) Decreto 12 mal'ZO 1806. Ragguaglio del ducato colla moneta francese.
Decreto 12 giugno 1806, n. 91, con oui si prescrive la tariffa delle monete estere:

napoleoni di 40 franchi in moneta napoletana (ducati) = 9.08: 20 franchi 4.51: luigi
veoohio oonio 1726-1785 moneta napo!. 5.65: luigi nuovo 5.40; lisbonina 10.20;
zeoohino imperhtle di Germania 2.55; sovrana di Milano 7.92; doppia. di Pie.

J:egno di Napoli
e di Sicilil>.
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negno di X..poli lId Banco ,Iella Pietà, con quattro casse distinte, ma dipendenti
e di Sicilia..

da un'unica amministrazione.
Questo hanco dei privati, formato, come diee il Bianchini, op.

eit., dai miserahili avanzi di un grande naufragio e che ayeva in­
felicemente rappresentati g:li antichi hanchi, fu soppresso nel1S0S
e i suoi beni passarono al demanio. I suoi crediti furono riuniti
alla cassa (li amlllortizzazione e posti a carico dello Stato.

Himase il banco di S. Giacomo incaricato pure della cassa
dei privati.

01liamato poco appresso Giuseppe Bonaparte al trono di
~pagna e passata la corona del Reame di Napoli al cognato
Gioacchino Murat questi nel dicemhre dell'anno stesso (lS0S)
autorizzava la creazione di un Banco di sconto per servizio dei
privati, lasciando nuovamente al Banco di S. Giacomo il solo
incarico del Tesoro (1). Il costituendo Ranco nazionale delle Due

monte 6.40; doppia di Parma 4.90: doppia di Genova di lire 96 = ducati 18; doppia
romana posteriore al 1777 ducati 3.85: zecchino romano nuovo 2.65.

Editto 19 febbraio 1806, n. 6, con cui si assicura il credito dei banchi pub­
blici continuando a mantenere corso legale per le fedi di credito e polizze dei
Banolii stessi e si confermano le disposizioni dell'editto Hl agosto 1803, per l'e­
stinzione dei biglietti di Banco.

Decreto 12 gennaio 180i, n. lO, con cui si prescrivono le monete da coniarsi
dalla Zecca (Regolamento). Oro: doppia ossia ducati 6, onda o ducati 3. Ar­
gento: carlini 12, carlini 6, carlini 4, carlini 3, tarì o carlini 2, carlino, del peso
e titolo già in corso 1u quanto alle impronte: nelle doppie o pezzi da ducati 6,
da una parte v'è l'effigie di Giuseppe Xapoleone colla leggenda. Joseph NapoI.
D. G. Utr. SiciI. Rex ~ e nel rovescio le armi reali di Napoli colla leggenda
«Prino. Gallic. Magn. Elect. 1mp. ~ coll'indicazione del millesimo e del valore.
Nelle Olloe o monete di tre ducati l'impronta è oome nelle doppie, ma è sosti­
tuita nel rovesoio l'aquila allo scudo. Nelle monete di argento di carlini 12, 6,4
e 3 come nelle doppie. Nelle monete di argento di carlini 1 e 2, lo stesso diritto
delle doppie e nel rovescio, lo scudo delle armi ridotto e la leggenda come nelle
doppie. Le monete di argento da 6 e 12 carlini portano nell'orlo la leggenda
• Custos Regni Deus -.

Legge 14 settembre 180i, n. 257. Per l'estinzione del debito pubblico, il
Banoo di Corte si divide in Cassa di ammortizzazione e in Cassa delle rendite.

Deoreto 2fì novembre 1807, n. a23, con cui si assegna una rendita al Banco
dei partioolari e si dàuno comunicazioni oirca le misure per la circolazione delle
polizze.

Decreto 20 maggio 1808, n. 133: si sopprime il Banco dei privati, abilitando
il Banco di Corte a supplirne il servizio.

(1) Legge 6 dicembre 1808, Il. 226: istituzione di un Banco nazionale detto
• Banco delle Due Sioilie~.

Deoreto 22 dicembre 1808, n. 24i: costituzione, regolamento e servizio del
Banco delle due Sioilie. Potrà emettere biglietti pagabili a vista calcolando tale
-emissione in modo ohe col numerario effettivo riserbato nel suo tesoro, alla sca-


